
collana
CROCEVIA

diretta da Giovanni Cucci, S.I.



nella stessa collana

Pierre de Charentenay
Filippine
Arcipelago asiatico e cattolico

Giovanni Cucci
Dipendenza sessuale online 
La nuova forma di un’antica schiavitù

Giovanni Cucci
Paradiso virtuale o Infer.net?
Rischi e opportunità della rivoluzione digitale

Diego Fares
Aperti alle sfide
Proposte per la formazione alla vita religiosa e sacerdotale

Diego Fares
Papa Francesco è come un bambù
Alle radici della cultura dell’incontro

Diego Fares
Il profumo del pastore
Il vescovo nella visione di Papa Francesco

Francesco
Evangelii gaudium
Testo integrale e commento de «La Civiltà Cattolica»

Francesco
Laudato si’. Lettera enciclica sulla cura della casa comune
Testo integrale e commento de «La Civiltà Cattolica»

Antonio Spadaro (a cura di)
La famiglia è il futuro
Tutti i documenti del Sinodo straordinario 2014

Antonio Spadaro (a cura di)
La famiglia oltre il miraggio
Tutti i documenti del Sinodo ordinario 2015

Il catalogo Àncora aggiornato si trova su www.ancoralibri.it



Internet e cultura
Nuove opportunità e nuove insidie

Giovanni Cucci



© 2016 ÀNCORA S.r.l.

ÀNCORA EDITRICE
Via B. Crespi, 30 - 20159 Milano
Tel. 02.345608.1 - Fax 02.345608.66
editrice@ancoralibri.it
www.ancoralibri.it

N.A. 5630

ISBN 978-88-514-1719-2

Stampa: Àncora Arti Grafiche - Milano

Questo libro è stampato su carta
certificata FSC®, che salvaguarda le foreste,
in uno stabilimento grafico 
con Catena di Custodia certificata FSC
(Forest Stewardship Council®).

Immagine di copertina di Jerin Mathew



Introduzione

Apprendimento, velocità e tecnica. La sfida di sempre

Cultura è un termine immenso. E Internet lo è altrettanto. 
Ogni riflessione su questo tema non sfugge ai rischi della flu-
idità, dell’anacronismo e della superficialità. Ma è un rischio 
inevitabile, che si deve correre perché si possa affrontare un tema 
fondamentale del nostro tempo. Specialmente se esso coinvolge 
chi si trova nell’età dello sviluppo, con conseguenze che non si 
possono ignorare.

Pensiamo ad esempio a che cosa possa significare l’introduzione 
della strumentazione digitale nella scuola, eliminando in tal modo 
quaderni, penne, lavagne, libri cartacei. Collegato strettamente a 
questo è il tema della ricerca, dell’accumulo di dati reso possibile 
da Internet e delle sue conseguenze sul metodo di studio e sull’ap-
prendimento. Siamo sommersi da informazioni, ma forse, come 
per l’eccesso di cibo a disposizione, non è detto che ciò sia un bene, 
soprattutto sul versante della qualità e della misura. C’è una len-
tezza essenziale nei processi di apprendimento che non può essere 
aggirata. Altrimenti tutto scorre veloce ma niente si conserva. La 
liquidità del sapere può portare a una forma di analfabetismo o di 
«demenza digitale» – per riprendere il titolo del libro di Manfred 
Spitzer – allontanando (piuttosto che avvicinare) il lettore medio 
dai testi fondamentali, come i classici e i manuali universitari 
e accademici, impegnativi ma indispensabili non solo per una 
eventuale professione ma anche per conoscere se stessi e la propria 
appartenenza storico/sociale.
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Questo non significa che la valutazione debba essere di per sé 
ostile alle nuove opportunità. Esse vanno comunque assunte cri-
ticamente, operando un provvisorio ma indispensabile bilancio 
di aspetti positivi e negativi, in modo da vivere nella maniera 
più sana e consapevole quanto offerto dalla rivoluzione digitale. 
E per notare anche che le migliori opportunità informatiche a 
disposizione per l’apprendimento e la creatività (anche a livello 
scolastico) possono giungere non tanto dai testi elettronici, quanto 
dai videogiochi online.

Queste, in sintesi, sono le tematiche che caratterizzano il pre-
sente libro.

La posta in gioco

Il rapporto tra Internet e cultura riprende problematiche e ri-
flessioni non certo nuove. Sono nuovamente riemerse categorie che 
si ritenevano obsolete e sorpassate — come la classica accoppiata 
«apocalittici/integrati», resa celebre da un saggio di Umberto Eco 
del 1964 – ma che si ripresentano puntualmente a ogni nuova 
scoperta e invenzione, scatenando discussioni infinite. Intuendo 
l’importanza anche commerciale della questione, le medesime 
case editrici pubblicano testi di autori pro e contro Internet. Nel 
corso di una precedente pubblicazione1 si è ricordato il dibattito 
tra due epigoni delle rispettive correnti, Nicholas Carr e Howard 
Rheingold, anche se la polemica è poi cresciuta a dismisura, arric-
chendosi di contributi dai titoli egualmente significativi2.

1 Cf G. Cucci, Paradiso virtuale o Infer.net? Rischi e opportunità della rivoluzione 
digitale, Milano-Roma, Àncora - La Civiltà Cattolica, 2015.
2 Cf N. Carr, Internet ci rende stupidi? Come la rete sta cambiando il nostro cervello, 
Milano, Cortina, 2011; Id., La gabbia di vetro. Prigionieri dell’automazione, ivi, 
2015; H. Rheingold, Perché la rete ci rende intelligenti, ivi, 2013; M. Prensky, La 
mente aumentata. Dai nativi digitali alla saggezza digitale, Trento, Erikson, 2013; 
M. Spitzer, Demenza digitale. Come la nuova tecnologia ci rende stupidi, Milano, 
Corbaccio, 2013.
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Carr e Rheingold, pur partendo da posizioni differenti, sem-
brano entrambi d’accordo su un punto, un punto di rilevanza 
decisiva: Internet non è semplicemente uno strumento, ma è un 
vero e proprio mondo, che si pone in alternativa al mondo fisico 
(reale) costituendo una sorta di universo parallelo. Una delle tante 
conseguenze del digitale è indubbiamente la ricchezza sterminata 
di dati a disposizione di chiunque, con una crescita incrementale 
inimmaginabile fino a qualche decennio fa, e che non trova ana-
logie nella storia della cultura umana: «Nell’agosto 2010, a una 
conferenza di high tech, l’amministratore delegato di Google Erich 
Schmidt citò una statistica sbalorditiva: ogni due giorni gli esseri 
umani generano tanta informazione quanta ne è stata prodotta 
dall’epoca delle caverne fino al 2003 […]. Il numero di sms circolati 
in un anno arrivava a 7.000 miliardi nel 2011. Facebook ha ospitato 
mille miliardi di annunci pubblicitari nel 2010. Secondo uno studio 
dell’Università di San Diego, in media un americano consuma 34 
gigabyte d’informazione in un giorno»3.

Un problema davvero nuovo? Le perplessità degli antichi

D’altra parte, uno degli aspetti centrali del presente problema è 
legato proprio a quanto rilevato da Rheingold: come mai studenti 
e lettori, generazione dopo generazione, hanno a disposizione 
materiale e strumenti sempre più sofisticati, eppure sembrano 
manifestare difficoltà crescenti nella memorizzazione, ma anche 
in attività più basilari come la lettura e comprensione di un testo? 
Difficoltà che sembrano accentuarsi con l’avvento del testo elet-
tronico, per lo più sfogliato o consultato piuttosto che studiato con 
attenzione, anche a motivo della tentazione irresistibile di saltare 
da una finestra all’altra, di divagare, interrompendo in continua-
zione il processo proprio dell’apprendimento (cf capp. III e VI). Il 
problema diviene ancora più rilevante qualora si debba passare a 

3 H. Rheingold, Perché la rete ci rende intelligenti, cit., 146.
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un livello successivo: la rielaborazione critica e personale di quanto 
presentato dal testo.

Non è affatto evidente l’assunto che una maggior ricchezza di 
dati e informazioni promuova le abilità intellettuali. Su questo 
punto la storia presenta un insegnamento sconcertante ma pre-
ziosissimo: i grandi filosofi o letterati avevano a disposizione un 
patrimonio di libri e informazioni nettamente inferiore a quello 
dell’odierno studente universitario (cf cap. I). Eppure le opere degli 
antichi ancora oggi ci sorprendono per la freschezza e profondità 
delle loro riflessioni. È un po’ come per l’alimentazione: un eccesso 
di cibo (specie di bassa qualità) danneggia la salute e pregiudica lo 
sviluppo, ritrovandosi sommersi di calorie e grassi superflui. La 
medesima lezione si riscontra anche a livello biologico: una specie 
vivente finisce per indebolirsi quando vive in condizioni troppo 
favorevoli. Qualcosa di simile si può notare nel campo dell’istru-
zione: troppa informazione tende a spegnere il senso critico, porta 
a una sorta di bulimia intellettuale, che si cerca di compensare con 
la deleteria scorciatoia, purtroppo sempre più diffusa, del copia/
incolla.

La mole immensa di dati a disposizione non rappresenta dunque 
necessariamente un vantaggio, anzi sta diventando un problema 
rilevante. Gli antichi avevano colto con lucidità questo rischio: 
Platone – attraverso la voce di Socrate – rivisita un mito egizio per 
mettere in guardia gli uomini dall’illusione di avere tutto il sapere 
a propria disposizione per il solo fatto di affidarlo alla scrittura. 
Questa apparente comodità viene pagata a caro prezzo con l’oblio 
– la malattia della mente – che fatica sempre più a ricordare, sen-
za neppure accorgersene; ma soprattutto Platone teme che in tal 
modo si finisca per perdere interesse verso la conoscenza stessa. 
Essa infatti solo nella forma orale e dialogica può conservare quella 
freschezza e vivacità inaccessibili al testo scritto.

Si tratta di un avvertimento paradossale, se non altro perché ci 
è giunto proprio attraverso la scrittura. Ma questo paradosso può 
rivelarsi un ulteriore insegnamento prezioso anche per il web. 
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Esattamente come per la scrittura, è impossibile farne a meno, 
però va usato esercitando la riflessione critica, riconoscendone 
le potenzialità ma anche i rischi, soprattutto in termini di costi 
umani. Il web, ancor più della scrittura, può indebolire gravemente 
le capacità cognitive. La mole di informazioni rischia di andare 
a scapito della qualità e della profondità della lettura, della com-
prensione e dell’apprendimento, riducendosi a una sorta di zapping 
informatico4. Da qui il rischio di fermarsi all’apparenza, al sito che 
attrae per colore e vivacità, proprio come la doxa da cui gli antichi 
avevano messo in guardia, che impressiona con la sua superficia-
lità. Nota in proposito la neuroscienziata Maryanne Wolf: «Può 
l’essenza di una parola, una cosa o un concetto conservare la sua 
importanza quando tanto apprendimento avviene in segmenti di 
trenta secondi d’immagini in trasformazione? E non c’è il rischio 
che bambini abituati a ricorrere a riproduzioni sempre più fedeli 
del mondo reale vadano incontro a un’atrofia dell’immaginazione? 
[…]. Il punto di vista di Socrate sulla ricerca del sapere nella nostra 
cultura torna ad assillarmi ogni volta che vedo i miei due figli usare 
Internet per fare i compiti, per poi annunciare di avere “imparato 
tutto” su qualche argomento»5.

Ogni novità presuppone e riprende una tradizione precedente, la 
mette in discussione o ne riconferma i presupposti. È grazie a tale 
confronto critico che possiamo riconoscere ciò che è fondamentale, 

4 È un rischio rilevato anche di recente da papa Francesco: «[…] le dinamiche dei 
media e del mondo digitale, […] quando diventano onnipresenti, non favoriscono 
lo sviluppo di una capacità di vivere con sapienza, di pensare in profondità, di 
amare con generosità. I grandi sapienti del passato, in questo contesto, correreb-
bero il rischio di vedere soffocata la loro sapienza in mezzo al rumore dispersivo 
dell’informazione. Questo ci richiede uno sforzo affinché tali mezzi si traducano 
in un nuovo sviluppo culturale dell’umanità e non in un deterioramento della sua 
ricchezza più profonda. La vera sapienza, frutto della riflessione, del dialogo e 
dell’incontro generoso fra le persone, non si acquisisce con una mera accumula-
zione di dati che finisce per saturare e confondere, in una specie di inquinamento 
mentale» (Francesco, Lettera enciclica Laudato si’, 24 maggio 2015, n. 47).
5 M. Wolf, Proust e il calamaro, Milano, Vita e Pensiero, 2009, 85.
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letteralmente ciò che ci «sostiene», e ci è stato consegnato (traditus) 
da altri: possiamo conseguire una identità, personale come colletti-
va, sviluppare le capacità personali grazie a una tradizione. Come 
nota Karl Popper, talvolta ci accorgiamo del suo valore quando 
l’abbiamo dimenticata o smarrita. Egli porta l’esempio della tradi-
zione musicale: «Quand’ero in Nuova Zelanda acquistai una serie 
di dischi americani con il Requiem di Mozart. Quand’ebbi ascolta-
to quei dischi, capii cosa significava la mancanza di una tradizione 
musicale. Erano stati incisi sotto la direzione di un musicista che, 
evidentemente, non era mai venuto a contatto con la tradizione che 
discende da Mozart. Il risultato era rovinoso»6.

In secondo luogo, aggiunge il filosofo viennese, ignorando una 
tradizione si finisce per accettarne un’altra in modo acritico e magari 
più scadente, come nell’esempio riportato, pensando che sia l’unica 
possibile: anche il mito del futuro e del progresso è una tradizione 
di pensiero, a cui si decide di prestare fiducia. Accettarla o rifiutarla 
acriticamente, ritenendo che si tratti della soluzione più ovvia ed 
evidente, costituisce una resa della capacità riflessiva. Da qui l’im-
portanza decisiva, propria della cultura, di una lettura accurata di 
ogni novità; e, questo, tanto più nel contesto del web e della enorme 
quantità di dati e possibilità messe a disposizione che per poter essere 
usati richiedono precisi criteri di valutazione e selezione, essendo 
materialmente impossibile visionare tutto. Inoltre un senso critico 
aiuta anche a riconoscere la presenza dei filtri che selezionano al 
posto nostro, censurano siti, o li oscurano: non è affatto vero che 
nella rete si possa accedere a tutto (cf cap. IV). Ma si può accorgere 
di questo chi possiede già una competenza previa dell’argomento.

In ogni problematica, prendere contatto con una tradizione, 
esaminare il percorso storico della disciplina in questione risulta 
indispensabile per operare in maniera efficace, scoprendo magari 
che alcune delle questioni attuali non sono realmente nuove, ma 

6 K. Popper «Per una teoria razionale della tradizione», in Id., Congetture e con-
futazioni, Bologna, il Mulino, 1972, vol. I, 210.
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erano già state affrontate con acume in passato. Conoscere una 
tradizione di pensiero può stimolare la creatività, farci risparmiare 
tempo, ma soprattutto consente di riconoscere, come ammoniva 
Platone, ciò che può andare perduto. 

La necessità di un approccio virtuoso al virtuale

Affermare questo non significa rimpiangere il tempo passato. 
Anche perché il web costituisce in ogni caso un punto di non ritor-
no con cui si devono fare i conti, nel bene come nel male. Per questo 
è istruttivo interagire con gli esponenti delle due correnti. C’è chi 
vede con entusiasmo l’introduzione massiva dei media digitali 
come possibile soluzione di problemi inveterati e anche come aiuto 
allo sviluppo delle potenzialità cognitive e abilità pratiche. Questa 
corrente ha coniato la celebre espressione «nativi digitali», posti su 
un piano qualitativo differente rispetto alle generazioni preceden-
ti (cf cap. I). Dall’altra parte ci sono invece coloro che sollevano 
perplessità e guardano con preoccupazione alle nuove tecnologie, 
con le quali non si ha ancora familiarità, che non sono state «ad-
domesticate» (per riprendere un termine di Roger Silverstone)7. Da 
qui il rischio di attuare dei cambiamenti in maniera irresponsabile, 
senza chiedersi dove tutto questo potrebbe portare.

Forse anche su questo tema la verità sta nel mezzo, dove «mezzo» 
non va inteso come un compromesso o un patteggiamento, ma 
come equilibrio tra gli estremi, riconoscendo la verità di entrambi 
e insieme una correzione che essi possono compiere vicendevol-
mente in questa tematica complessa e affascinante. È come la virtù 
nel senso proprio di Aristotele: l’eccellenza in una attività richiede 
conoscenza ed equilibrio tra gli opposti, per agire al meglio delle 
proprie possibilità.

E tra le varie potenzialità offerte da Internet circa l’apprendi-
mento e l’educazione, ve n’è una – con tutti i rischi delle scelte, 

7 Cf R. Silverstone, Televisione e vita quotidiana, Bologna, il Mulino, 2000, 145.




